
IL TIROCINIO  

L’articolo 6 disciplina il tirocinio professionale, dando attuazione al principio di cui alla lettera c) 

dell’art. 3, comma 5, del decreto legge 138/2011. 

Dopo l’entrata in vigore del decreto-legge n. 138 è peraltro intervenuto anche il decreto-legge 

liberalizzazioni 1/2012 che, all’art. 9, commi 4 e 6, disciplina più ampiamente il tirocinio per tutte 

le professioni regolamentate, eccetto quelle sanitarie. 

 Il DL 1/2012 stabilisce: 

 che al tirocinante è riconosciuto un rimborso spese forfetariamente concordato dopo i primi 

sei mesi di tirocinio (comma 4); 

 che la durata del tirocinio previsto per l'accesso alle professioni regolamentate non può 

essere superiore a 18 mesi; 

 che per i primi 6 mesi il tirocinio può essere svolto in concomitanza con il corso di laurea. 

Dovranno intervenire convenzioni tra i consigli nazionali degli ordini e il Ministro 

dell’università;  

 che, alla conclusione del corso di laurea, il tirocinio possa essere svolto anche presso 

pubbliche amministrazioni. Dovranno intervenire convenzioni tra i consigli nazionali degli 

ordini e il Ministro per la pubblica amministrazione.  

Fermi questi principi, affermati direttamente dal legislatore, il regolamento di delegificazione deve 

limitarsi a disciplinare l’effettivo svolgimento dell’attività formativa del tirocinante e 

l’adeguamento costante in funzione della garanzia di adeguatezza del servizio professionale da 

prestare. 

L’articolo 6 del D.P.R. disciplina il tirocinio in via generale, mentre il successivo articolo 10 si 

occupa in particolare del tirocinio degli avvocati (v. infra). La disposizione: 

 definisce il tirocinio come «l’addestramento, a contenuto teorico e pratico, del praticante, 

finalizzato a conseguire le capacità necessarie per l'esercizio e la gestione organizzativa 

della professione»; ne afferma il carattere obbligatorio, se un tirocinio è già prescritto dai 

singoli ordinamenti professionali, e la durata massima di 18 mesi; 

 prescrive ad ogni ordine professionale di tenere a livello territoriale un registro dei 

praticanti; l’iscrizione nel registro è condizione necessaria per poter svolgere il tirocinio. Il 

comma 2 afferma che l’iscrizione nel registro è possibile solo dopo aver conseguito la laurea 

o il diverso titolo di istruzione previsto dalla legge per l'accesso alla professione, a meno che 

non si svolga parzialmente in concomitanza con il corso di laurea;  

 stabilisce che il professionista affidatario debba avere almeno 5 anni di anzianità di 

iscrizione all’albo e non possa svolgere la funzione contemporaneamente per più di 3 

praticanti (deroghe sono consentite solo previa autorizzazione del consiglio territoriale e 

valutate l’attività svolta dal professionista e le caratteristiche della sua organizzazione 

professionale in base a criteri stabiliti con regolamento del consiglio nazionale e parere 

vincolante del ministro vigilante); 

 consente che il tirocinio possa essere svolto per 6 mesi presso enti o professionisti di altri 

Paesi «con titolo equivalente e abilitati all'esercizio della professione»;  

 consente lo svolgimento dei primi 6 mesi di tirocinio in concomitanza con l’ultimo anno 

del corso di studio per il conseguimento della laurea necessaria, sulla base di specifica 

convenzione quadro tra il consiglio nazionale, il ministro dell’istruzione, università e ricerca 

e il ministro vigilante; in questo ambito, i consigli territoriali e le università pubbliche e 

private possono stipulare convenzioni per regolare i reciproci rapporti, in conformità alla 

convenzione quadro; 



 consente, dopo la laurea, lo svolgimento del tirocinio presso pubbliche amministrazioni, 

previa stipula di convenzioni tra i consigli nazionali e il ministro per la pubblica 

amministrazione. In questo caso il regolamento non specifica la durata massima di questa 

modalità di tirocinio che pertanto potrebbe anche assorbire l’intero periodo; 

 consente – diversamente da quanto originariamente previsto dallo schema di regolamento – 

lo svolgimento del tirocinio anche in costanza di un rapporto di impiego pubblico o 

privato, purché le modalità e gli orari di lavoro permettano l’effettivo svolgimento 

dell’addestramento. Spetta al consiglio dell’ordine territoriale verificare il rispetto di questa 

disposizione; 

 afferma che il tirocinio non comporta l’instaurazione di un rapporto di lavoro 

subordinato, fermo il diritto del tirocinante ad ottenere – dopo sei mesi dall’avvio del 

tirocinio – un rimborso spese forfetariamente concordato con l’affidatario; 

 dispone che l'interruzione del tirocinio per oltre 3 mesi (6 mesi nell’originario schema di 

regolamento), senza giustificato motivo, comporta l'inefficacia, ai fini dell'accesso, di quello 

previamente svolto. Consente peraltro un’interruzione fino a 9 mesi ove ricorra un 

giustificato motivo; 

 impone ai tirocinanti gli stessi doveri e le stesse norme deontologiche dei professionisti 

affidatari e li sottopone al medesimo potere disciplinare; 

 consente di accompagnare la pratica professionale in studio con la frequenza, per massimo 6 

mesi, di specifici corsi di formazione (il testo dello schema di regolamento trasmesso alle 

Camere prevedeva che la frequenza di tali corsi fosse obbligatoria). Il contenuto formativo 

dei corsi e le modalità di frequenza, compresa la previsione di verifiche intermedie e di 

profitto, dovranno essere disciplinate con regolamento del consiglio nazionale dell’ordine o 

collegio, previo parere del ministro vigilante, da emanare entro un anno dall’entrata in 

vigore del regolamento di delegificazione. Il medesimo ministro dovrà poi verificare 

l’idoneità dei corsi organizzati dagli ordini o dai collegi, dichiarando così la data a decorrere 

dalla quale questa disposizione possa dirsi applicabile; 

 affida al consiglio dell’ordine o collegio territoriale il compito di rilasciare il certificato di 

compiuto tirocinio che perde efficacia se – trascorsi 5 anni dal rilascio – non viene superato 

l’esame di Stato (se previsto). La perdita di efficacia comporta la cancellazione del soggetto 

dal registro dei praticanti; 

 consente alle Regioni, nell’ambito delle competenze ad esse riconosciute dalla Costituzione, 

di disciplinare l’attribuzione di fondi per l’organizzazione di eventi di tirocinio 

professionale; 

 dispone in ordine all’entrata in vigore delle disposizioni sul tirocinio, prevedendo che le 

stesse si applichino ai tirocini iniziati a partire dal giorno successivo all’entrata in vigore del 

regolamento di delegificazione, salve le disposizioni immediatamente precettive contenute 

nel decreto legge 1/2012 (v. sopra). 

 


